INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Le catastrofiche previsioni dell'Onu sugli effetti di una guerra in Iraq: 900mila profughi, 2 milioni di sfollati Francesco
IL MANIFESTO
Il comando Usa si trasferisce nel Qatar 

R. ES.

Il presidente americano George W. Bush nella giornata dedicata allo stato dell'economia dell'Unione non poteva non accennare all'Iraq, anche perché sia il petrolio che i costi di guerra hanno molto a che fare con il bilancio. Pacificamente o con la forza, gli Stati uniti disarmeranno l'Iraq «per il bene della pace». E che la guerra oltre a non essere necessaria sarà costosa - in termini umani ed economici - lo hanno ricordato a Bush i pacifisti che protestavano davanti all'albergo di Chicago dove ha pronunciato il suo discorso. Ad interrogarsi sull'impatto della guerra sui costi dell'energia negli Stati uniti sono anche gli esperti. I pareri sono diversi: c'è chi prevede una impennata dei prezzi della benzina da un dollaro e mezzo a cinque al gallone, per altri l'effetto potrebbe essere addirittura contrario con il crollo a un dollaro. In settembre, l'allora consigliere economico di Bush, Larry Lindsey, riteneva che una guerra (vinta, naturalmente) con l'immissione di milioni di barili di petrolio sul mercato mondiale sarebbe stata «buona per l'economia». Lindsey non è più il suo consigliere ma Bush si sta preparando ad usare la forza: migliaia di soldati sono in viaggio verso il Golfo e andranno a raggiungere i 50.000 marine già sul posto. Inoltre, due portaerei sono pronte a salpare, la George Washington da Norforlk in Virginia e la Abraham Lincoln dall'Australia. Molti dei militari ingaggiati sono specialisti del deserto, sono i veterani della Desert storm, combattuta dieci anni fa. E il Comando centrale che gestisce le operazioni nel Golfo nelle prossime settimane si trasferirà da Tampa nella base as Sayliyah del Qatar. E in previsione di un attacco la Turchia, che non ha ancora sciolto il suo riserbo sull'appoggio ad una azione militare, ha autorizzato gli Usa ad ispezionare porti e basi aeree. Intanto le prove di guerra continuano con i raid americano-britannici nella no-fly zone del sud, quello di ieri è stato il secondo in 48 ore. Sono stati colpiti radar - secondo gli Usa -, obiettivi civili, causando 2 morti - secondo Baghdad - nei pressi di al Amarah.

Saddam Hussein definisce le minacce degli Stati uniti un «clamore vuoto» che mira a realizzare il grande sogno di occupare la regione ricca di petrolio. Ma, secondo il raìs, oggi l'Iraq è militarmente più forte del 1991 - «non avevamo esperienza di quel tipo di combattimenti ...» - e poi l'Iraq non è l'Afghanistan, è un paese ricco con un governo stabile.

Al di là della propaganda una cosa è certa: l'effetto della guerra sarebbe catastrofica, peggio di quella del 1991, anche perché ora gli iracheni sono già stremati da 10 anni di sanzioni: il 60 per cento della popolazione (16 milioni) vive solo grazie alle razioni governative. In caso di intervento militare, 500mila iracheni potrebbero aver bisogno di assistenza medica a causa delle ferite riportare fin dai primi momenti della guerra, secondo l'Organizzazione mondiale della sanità. Drammatico anche il problema dei profughi nei paesi vicini che potrebbero raggiungere la cifra di 900.000 persone, da aggiungere a 2 milioni di sfollati all'interno dell'Iraq, tutti bisognosi di una assistenza immediata. La necessità di una alimentazione terapeutica riguarderebbe 3 milioni di persone, di cui 2 milioni di bambini sotto i 5 anni malnutriti e 1 milione di donne incinta (secondo l'Unicef, che ha già trasferito personale nei paesi confinanti). Senza contare i danni causati al sistema elettrico e idrico: il 39 per cento della popolazione resterebbe senza acqua potabile. Queste previsioni sono contenute in un rapporto confidenziale delle Nazioni unite, già anticipato dal quotidiano britannico Times (il 23 dicembre scorso e ripreso anche da il manifesto) e ora reso pubblico dal sito dalla britannica Campagna contro le sanzioni all'Iraq (Casi, www.casi.org.uk). Previsioni che non possono essere ignorate dagli americani, visto che ieri il rapporto è stato ripreso anche dal Washington post.

Intanto c'è chi spera che l'opera degli ispettori, che oggi presenteranno un rapporto, possa ancora evitare la catastrofe della guerra. Anche se ieri Saddam ha ribadito le sue accuse, sostenendo che i nemici dell'Iraq con gli ispettori hanno a disposizione spie a poco prezzo. A scatenare le ire di Saddam contro gli ispettori era stato domenica il sequestro per sei ore del personale della Direzione del monitoraggio degli armamenti (Imd), ispezionata a sorpresa, dell'ambasciatore iracheno all'Onu, Mohammed al-Douri, che si trovava in visita - la Imd mantiene i collegamenti con gli ispettori - e del capo dell'Imd, il generale Hussam Mohammad Amin. Tutti costretti a restare bloccati dentro il complesso. Un trattamento definito «incivile» dall'ambasciatore Douri.

E, con una mossa a sorpresa, ieri Saddam Hussein ha nominato un nuovo ministro del petrolio: il fedelissimo Samir Abdulaziz al-Najm sostituisce Amir Muhammed Rashid. Ufficialmente Rashid, ministro dal 1995 e uno degli artefici della «oil for food», è stato sostituito perché ha raggiunto l'età della pensione, 60 anni. La moglie, Rihab Taha, è tra gli scienziati che dovranno essere interrogati dagli ispettori. Najm è membro del Comando nazionale e numero due, dopo Saddam, dell'Ufficio militare del partito Baath.

